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ei giorni in cui l’Italia fe-
steggia il bene più pre-
zioso, l’acqua, in segui-
to al successo referen-

dario, la Giornata internazionale 
contro la desertificazione e la sic-
cità accende i riflettori su quelle 
che sono le estreme conseguen-
ze dell’assenza della risorsa idrica 
sul nostro fragile territorio e sul 
suo precario equilibrio ambienta-
le. Le stime più recenti e attendi-
bili circa il fenomeno della deser-
tificazione nel sua complesso so-
no quelli prodotti dall’Ispra e pre-
senti nell’Annuario dei dati am-
bientali 2010. Nel nostro Paese, 
anche se non si registra la dram-
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quel nemico silenzioso 
che uccide il pianeta

erra fertile che lenta-
mente inaridisce e si 
spacca. Piante e albe-
ri sempre meno ver-

di che avvizziscono fino a mo-
rire. Corsi d’acqua che si pro-
sciugano giorno dopo giorno e 
scompaiono. Animali costretti 
ad abbandonare il proprio ter-
ritorio in cerca di un sosten-
tamento che la natura non è 
più in grado di offrire. Quella 
dell’inaridimento dei terreni è 
una minaccia silenziosa e stri-
sciante che grava su ogni an-
golo del nostro pianeta, soffo-
candolo un po’ alla volta in una 
torbida agonia. Ieri, alla vigilia 
della Giornata contro la deser-
tificazione e la siccità che si 
celebra oggi in tutto il mondo, 
il segretario generale delle Na-
zioni unite Ban Ki-moon è tor-
nato a richiamare l’attenzione 
della comunità internaziona-
le su un problema che affligge 
un miliardo di persone in più 
di cento Paesi, toccando quasi 
la metà delle terre emerse del 
globo. «Il 42 per cento delle fo-
reste tropicali e subtropicali del 
pianeta è a rischio inaridimen-
to», ha dichiarato l’alto funzio-
nario dell’Onu. «Le popolazio-
ni residenti nelle zone aride di-
pendono spesso da terreni de-
gradati la cui produttività si è 
ridotta al di sotto dei livelli di 
sussistenza. Gestione delle ter-
re e agricoltura insostenibili 
sono cause importanti di que-
sto problema, nonché del de-
grado del suolo e della deserti-
ficazione che inevitabilmente 
ne conseguono. Purtroppo, so-
lo dopo che questi ecosistemi 
sono compromessi, molte co-
munità o istituzioni si rendono 
veramente conto della loro im-
portanza per il benessere e la 
prosperità della società». 
Ogni anno sono 30 milioni gli 
ettari di terreno che vanno 
perduti a causa della desertifi-
cazione. Una superficie da cui 
sarebbe in teoria possibile ri-
cavare 20 milioni di tonnella-
te di grano, pari a circa la metà 
dell’intera produzione annua-
le europea. Nello stesso lasso 
di tempo il degrado dei suo-
li produce danni all’economia 
mondiale per un valore di 38 
miliardi di euro. Per contrasta-
re il fenomeno le Nazioni uni-
te hanno dato vita alla Con-
venzione contro la desertifica-
zione (Unccd), che è entrata in 
vigore nel 1996 e che ad oggi è 
uno dei trattati internazionali 
con il maggior numero di Pae-
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Ambiente
Si celebra oggi in tutto 
il mondo la Giornata 
internazionale della 
lotta all’inaridimento 
dei suoli. Un problema 
che affligge oltre un 
miliardo di persone  
in più di cento Paesi

Italia del Sud, il punto caldo 
del bacino del Mediterraneo
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si aderenti, 194 in tutto. «I suoi 
membri si incontrano una volta 
ogni due anni per stabilire qua-
li siano le politiche che i singo-
li Stati devono mettere in atto 
per contrastare l’inaridimento 
dei terreni, attraverso iniziative 
e programmi che sono poi fis-

sati dai singoli piani naziona-
li elaborati dai governi», spie-
ga a Terra Massimo Candelo-
ri, del segretariato dell’Unccd. 
«Grazie a questo meccanismo 
negli ultimi anni sono stati fatti 
passi avanti importanti, anche 
se certamente la maggior par-

te del lavoro resta ancora da fa-
re». Malgrado la sua diffusione, 
quello della desertificazione è 
un problema cui i governi dedi-
cano ancora poca attenzione: i 
suoi effetti negativi, che si mani-
festano solo in un periodo me-
dio-lungo, vengono il più delle 

volte ignorati dai singoli Paesi, 
che preferiscono concentrar-
si su questioni considerate più 
gravi e immediate. «Il risultato 
è lo sviluppo di un circolo per-
verso: l’inaridimento dei terre-
ni, non contrastato, diminuisce 
la loro produttività, impoveren-

maticità di altre aree del pianeta, 
il processo sta assumendo un’evi-
denza sempre maggiore in alme-
no cinque regioni del Sud (Sar-
degna, Sicilia, Basilicata, Puglia 
e Calabria), mentre ulteriori se-
gnali negativi appaiono, in alcu-
ni casi per la prima volta, anche 
da aree delle regioni centro-set-
tentrionali. Tenendo conto che il 
concetto di desertificazione rap-
presenta il massimo degrado am-
bientale di un suolo, dall’applica-
zione dell’indice Esai (Environ-
mentally sensitive areas index), 
la mappa dell’intero territorio 
nazionale risulta così distribui-
ta: il primato è quello della Sici-
lia, con circa il 70 per cento del-
la sua superficie caratterizzata 

da un grado medio-alto di vulne-
rabilità, seguita da Molise (58%), 
Puglia (57%) e Basilicata (55%). 
Altre sei regioni presentano una 
percentuale compresa fra il 30 e 
il 50%, mentre in sette (Calabria, 
Toscana, Friuli Venezia Giulia, 
Lazio, Lombardia, Veneto e Pie-
monte) il dato è fra il 10 ed il 25%. 
In tre regioni (Liguria, Valle d’Ao-
sta e Trentino), le percentuali ri-
sultano contenute e comprese fra 
il 2 ed il 6%. All’allarme desertifi-
cazione, ovunque in piena espan-
sione, si unisce quello dell’erosio-
ne idrica del suolo, cioè l’aspor-
tazione della sua parte superfi-
ciale, maggiormente ricca in so-
stanza organica, per mezzo delle 
acque di ruscellamento superfi-

Focus
Il fenomeno cresce 
in Calabria, Puglia, 
Basilicata, Sardegna 
e Sicilia, dove il 70 per 
cento della superficie 
è a rischio. Tra le 
cause, attività umane, 
surriscaldamento 
climatico e un livello 
del nostro mare 
sempre più basso
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